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Paolo Gianinazzi 

Il 12 giugno pressoché 
all’unanimità il Gran 
Consiglio ha dato luce 
verde alla nuova «Legge 
sulla promozione delle 
attività dell’infanzia e della 
gioventù». Un testo tanto 
atteso nel settore. Ne 
parliamo con il direttore di 
Pro Juventute, Ilario Lodi, 
allargando lo sguardo allo 
stato di salute dei giovani.  

Un sì corale quello del Gran Con-
siglio. Un passo nella giusta dire-
zione? 
«Senza alcun dubbio. Un voto 
che ci riempie di gioia. È stato 
un segnale importante per le 
future generazioni, ma pure 
per il presente. Un segnale che 
dimostra che il lavoro che c’è 
stato dietro, in fase di consul-
tazione prima e in Commissio-
ne poi, è stato in grado di crea-
re un consenso importante at-
torno a questa idea». 

Quali miglioramenti potrà porta-
re?  
«Prima di tutto è un segnale im-
portante perché dà maggiore 
spazio a tutte le attività legate 
ai bambini e ai giovani in am-
bito educativo. Cosa che in 
Svizzera è abbastanza un uni-
cum. In Svizzera, l’educazio-
ne dei bambini è considerata 
una questione privata, un affa-
re di famiglia in cui lo Stato non 
dovrebbe mettere il naso. La le-
gislazione in ambito di politi-
che dell’infanzia e della gioven-
tù è quindi praticamente sem-
pre andata nella direzione del-
la protezione: si interviene sol-
tanto quando il problema è già 
conclamato. Con questa nuo-
va legge si è invece dato mag-
gior risalto al versante legato 
all’educazione. Non si intervie-
ne quando il problema è già 
presente, ma per la costruzio-
ne di un contesto di vita socia-
le e democratico che parte già 
dai bambini e dai giovani, tra-
mite tutta una serie di attivi-
tà: dai centri giovanili, alle ini-
ziative pensate direttamente 
dai giovani, alle colonie di va-
canza. Insomma, a tutte quel-
le misure che non guardano al 
giovane come a un soggetto 
problematico, ma come una 
persona che ha la necessità di 
crescere. Penso che questo sia 
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un elemento fondamentale 
della nuova legge. Un approc-
cio molto positivo».  

Nella vecchia legge si parlava di 
giovani, a partire dai 12 anni. Og-
gi si parte dai 4 anni. Un lavoro 
preventivo, che deve iniziare il pri-
ma possibile.  
«Sappiamo che la cosiddetta 
“regola dei mille giorni” vale 
ancora ed è una regola sacro-
santa: quello che succede nei 
primi tre anni di vita del bam-
bino, se non è totalmente de-
terminante per il suo futuro, 
poco ci manca. Anticipare le 
possibilità di poter lavorare con 
i bambini tramite il sostegno 
dello Stato è dunque certamen-
te positivo. Già a partire dai 4 
anni si possono fare cose mol-
to importanti, che genereran-

no effetti sulla collettività nel-
la quale saranno inseriti. Per-
ché permetteranno ai giovani 
di potersi cimentare con occa-
sioni educative che non sono 
legate alla protezione, bensì al-
la possibilità di poter crescere, 
di potersi sviluppare come in-
dividui. È qualcosa di irrinun-
ciabile, perché non possiamo 
lasciare che i bambini siano in 
balia dei mercati. Dobbiamo 
occuparci di loro come indivi-
dui, come persone, e questa 
legge ci consente di farlo».  

Guardando al contesto generale, 
parrebbe che non esista più 
un’unica istituzione che riesce a 
occuparsi, da sola, dell’educazio-
ne dei bambini. Più passa il tem-
po più sembra che le famiglie fa-
tichino a star dietro alle sfide in 
continua evoluzione con cui so-
no confrontati i bambini. La stes-
sa cosa si può affermare della 
scuola, che sovente dice: «Non 
possiamo essere noi a occupar-
ci di tutto». L’aiuto delle associa-
zioni è dunque un terzo elemen-
to indispensabile per un lavoro di 
squadra?  
«Assolutamente sì. Ha centra-
to il cuore del problema. L’edu-
cazione non può essere più in-
terpretata come una questio-
ne privata. Non c’è atto che non 
sia educativo. Ciò significa che 
nel contesto di complessità co-
sì esteso nel quale oggi si trova-
no i bambini, le occasioni edu-
cative sono pervasive di tutta 
la quotidianità. Non c’è più sol-

tanto la necessità di avere una 
figura autorevole che si pren-
de cura dei bambini (come la 
famiglia o il maestro). Ciò non 
può più essere esaustivo delle 
necessità educative dei giova-
ni. Quindi tutti siamo chiama-
ti a esercitare questa responsa-
bilità: qualsiasi cosa facciamo 
genera effetti sui bambini e sui 
giovani. E di questi effetti dob-
biamo aver cura. Ed essere 
maggiormente consapevoli, 
come cittadini, del fatto che an-
che se non lavoriamo diretta-
mente con i bambini, gli effet-
ti del nostro vivere hanno ri-
percussioni sulla loro vita. Il la-
voro, detto altrimenti, è oggi 
più difficile che in passato. Bi-
sogna quindi trovare il modo 
di mettere insieme i tasselli di 
un mosaico che è quello di una 
società che stiamo provando 
a costruire, partendo proprio 
dai bambini e dai giovani. Que-
sta è la sfida principale di chi in 
futuro avrà in mano questa leg-
ge e la potrà utilizzare». 

Qual è la sfida più attuale per i gio-
vani?  
«Ci sono molte micro-sfide, ma 
direi che c’è una macro-sfida 
sopra tutte le altre. Che sta a 
monte di tutte le altre. La gran-
dissima sfida è quella della col-
lettività. I giovani oggi soffro-
no di un cronico deficit di col-
lettività. La globalizzazione ha 
agito e sta agendo in maniera 
profondissima sulle individua-
lità. Lo vediamo ad esempio nel 

concetto di competitività. 
Competere originariamente 
significava “andare tutti nella 
stessa direzione”. Oggi, invece, 
lo intendiamo come “mors tua 
vita mea”. Ciò, in un contesto 
democratico, è un problema, 
poiché da soli non si va da nes-
suna parte. Oggi i giovani si sen-
tono dire quotidianamente che 
devono sbrigarsela da soli. La 
sfida maggiore è quindi quella 
di rimetterli nelle condizioni 
di pensarsi come soggetti all’in-
terno di una collettività. È l’uni-
ca soluzione per fare fronte agli 
impegni che la globalizzazio-
ne ci ha messo sotto il naso».  

Mancano punti di riferimento per 
creare questa collettività?  
«Certo. I punti di riferimento 
esistono, ma unicamente sot-
to forma di slogan. Per esem-
pio: un punto di riferimento è 
quello delle competenze. Ma 
oggi sviluppare delle compe-
tenze porta il giovane a ripie-
garsi su sé stesso. Perché ap-
prende competenze per sé 
stesso, non per la collettività. 
Ciò andrebbe ribaltato, altri-
menti il rischio di perdersi per 
i giovani è molto più alto. Pro-
va ne è il fatto che oggi siamo 
confrontati con ragazzi schiac-
ciati su sé stessi, che non rie-
scono a reggere il ritmo. Da qui 
vengono i fenomeni di ritiro 
sociale, dall’incapacità di pen-
sarsi all’interno di una colletti-
vità. E questo purtroppo glielo 
abbiamo insegnato noi adulti».  
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«Ai ragazzi manca collettività  
in un mondo che corre troppo»

Noi adulti andiamo troppo velo-
ce per i ragazzi? 
«È un problema che risale alla 
rivoluzione industriale. Ma che 
negli ultimi 40 anni ha subito 
un’accelerazione vertiginosa. 
Oggi siamo obbligati a fare più 
cose nel minor tempo possibi-
le. Se ciò, magari, è sostenibile 
per gli adulti (ma ho qualche 
dubbio al riguardo), figuriamo-
ci per un ragazzo. Ragazzo che 
non riesce a tenere il ritmo per-
ché non ha il tempo per elabo-
rare le esperienze. In ambito 
scolastico, professionale, fami-
liare, sportivo, e così via. È ve-
nuta a mancare la dimensione 
del “frattempo”, che permette 
di sostare in ciò che si sta facen-
do. E tutto è diventato un rin-
correre qualcosa che non si ri-
esce a raggiunge. E i giovani co-
sa fanno? Si chiamano fuori dal-
la società. Non diamo loro il 
tempo necessario per diventa-
re persone. È una società che ha 
purtroppo altri valori. O perlo-
meno che non mette i valori 
della persona al primo posto. 
Abbiamo perso l’equilibrio. Si 
dice che la ricchezza prima di 
distribuirla bisogna produrla, 
ma oggi produciamo ricchez-
za a scapito di profili di perso-
nalità. E qualcosa non torna».  

E per affrontare questa sfida, co-
me stanno le associazioni e le 
fondazioni come Pro Juventute?  
«Le basi legali in Svizzera per le 
politiche legate all’infanzia so-
no rarissime e laddove sono 
presenti sono legate quasi uni-
camente all’ambito della pro-
tezione, non dell’educazione 
(fatta eccezione, naturalmen-
te, per quanto riguarda la scuo-
la e la formazione professiona-
le). Quindi chi fa il mio lavoro si 
trova in costante difficoltà per-
ché non ci sono i mezzi finan-
ziari. Che cosa mi aspetto? Che 
lo Stato, non solo il Ticino, ma 
anche gli altri Cantoni e la Con-
federazione investano massic-
ciamente e in maniera struttu-
rale nelle politiche dell’infan-
zia e della gioventù. Sogno dun-
que una legge federale sull’edu-
cazione. Sapendo che attirerò 
molte critiche. Ma non possia-
mo più pensare questo settore 
in termini cantonali o comu-
nali. Soprattutto davanti alle 
emergenze pedagogiche con 
cui siamo confrontati dal pun-
to di vista educativo. Non sono 
più problemi da Canton Tici-
no, Ginevra, o Zurigo. No, sono 
ormai problemi federali, direi 
anche globali».

Con questa legge 
è arrivato un segnale 
importante per  
il presente e per  
le future generazioni

Domani e domenica 22 giu-
gno verrà messo in esercizio 
un importante impianto fer-
roviario tra Vezia e Capolago. 
Questo comporterà diversi 
cambiamenti alla circolazio-
ne dei collegamenti TILO. Co-

me riferisce la stessa TILO, so-
no dunque da prevedere tem-
pi di percorrenza più lunghi. 

Ad esempio: sabato 21 giu-
gno, dalle 5.00 alle 21.00, tut-
ti i collegamenti TILO RE80 
con destinazione/origine Mi-
lano Centrale saranno sop-

pressi tra Lugano e Mendri-
sio. E questi collegamenti cir-
colano unicamente tra Locar-
no-Lugano e tra Mendrisio-
Milano Centrale. Inoltre, tut-
ti i collegamenti TILO RE80 
con destinazione/origine 
Chiasso saranno soppressi tra 
Lugano e Chiasso. Tutti i col-
legamenti TILO S90 saranno 
invece soppressi tra Lugano e 
Mendrisio. Inoltre, tra le 21.00 
di sabato 21 e le 8.30 di dome-
nica 22 giugno i seguenti col-
legamenti TILO saranno so-
stituiti con bus: RE80 tra Ca-
denazzo e Lugano/Chiasso; 
S10 tra Giubiasco e Chiasso; 

S50 tra Mendrisio e Varese; 
S90 tra Taverne-Torricella e 
Lugano/Mendrisio. 

Infine, dalla mezzanotte di 
sabato 21 alle 6.00 di domeni-
ca 22 giugno tutto il traffico 
ferroviario sarà completa-
mente interrotto a sud di Bel-
linzona. Inoltre, tutti i colle-
gamenti regionali TILO S20 
saranno soppressi tra Castio-
ne-Arbedo e Cadenazzo. Cir-
coleranno, anche in questo 
caso, dei bus sostitutivi.  

Per maggiori informazioni 
sui singoli collegamenti, 
l’azienda di trasporti consiglia 
di consultare l’orario online. 

Traffico ferroviario 
Importanti modifiche 
TILO / 

Il DECS ha annunciato in 
questi giorni l’apertura di un 
bando di concorso per cin-
que progetti inerenti a ri-
strutturazioni organizzati-
ve in ambito culturale fino a 
un importo massimo di 

30.000 franchi ciascuno.  Il 
bando, scrive il DECS, «rien-
tra tra gli scopi delle Linee 
programmatiche cantonali 
di politica culturale 2024-
2027 ed è rivolto agli enti cul-
turali – associazioni o altre 
forme di collaborazione – 
che si trovano in una fase di 
passaggio verso la professio-
nalizzazione gestionale del-
le proprie attività, con sede 
e attività svolte sul territorio 
ticinese da almeno tre anni». 

È possibile presentare la 
candidatura trasmettendo-
la all’indirizzo decs-sc@ti.ch 
entro il 1. settembre 2025.

Un aiuto  
per chi fa 
cultura 
IL CONCORSO /  
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